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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

25
a
 Domenica del Tempo Ordinario (21 settembre 2025)  

 

    Introduzione alle letture: Am 8,4-7; Sal 112; 1Tm 2,1-8; Lc 16,1-13 

Dopo la parentesi di domenica scorsa in cui abbiamo celebrato l’Esaltazione della Santa 

Croce, riprendiamo il ciclo ordinario delle letture seguendo il racconto dell’evangelista Luca: al 

capitolo 16 ci è proposto il racconto parabolico dell’amministratore disonesto, seguito da alcuni 

insegnamenti sapienziali di Gesù sul retto uso dei soldi e dei beni terreni. Nella prima lettura il 

profeta Amos rimprovera quelle persone che apparentemente sono religiose, ma in realtà sono 

troppo attaccati ai soldi, amano soprattutto il denaro e sfruttano i poveri per guadagnarci. Con il 

salmo benediciamo il Signore che sta dalla parte del povero, del debole e lo rialza. Infine 

l’apostolo, scrivendo al discepolo Timoteo, lo invita a insegnare a pregare con mani pulite, 

perché tutti possano intercedere per la pace nel mondo. Ascoltiamo con grande attenzione la 

Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Fedeli al Signore in tutte le questioni economiche 

Chi vince ha sempre ragione, chi comanda fa la legge e chi è prepotente si ritiene giusto, 

ritiene che quello che fa vada bene. La prepotenza spesso nella storia è la regola del giudizio, ma 

non vale per il Signore. Dio sta dalla parte del giusto, Dio sta dalla parte del debole, Dio che è 

veramente forte e potente; egli – che è eccelso e la sua gloria è più alta dei cieli – si china a 

guardare nei cieli e sulla terra e vede l’umile e lo solleva dalla polvere. Dio non sta dalla parte 

dei potenti, tantomeno dalla parte dei prepotenti. Dio non appoggia chi ha il potere e comanda, 

chi fa quello che vuole, determinando il bello e il cattivo tempo; Dio sta dalla parte 

dell’oppresso, del debole, del giusto.  

Gesù insegna seriamente che la nostra adesione di fede al Signore non può essere un 

compromesso con l’interesse umano, ma deve diventare una scelta di campo, Credere nel 

Signore vuol dire stare dalla sua parte e condividere la sua visione della storia e dei fatti, non 

accettare la prepotenza di chi vince o di chi comanda. Il Signore è il criterio della giustizia e noi 

che crediamo in lui ci rapportiamo al Signore e vogliamo essere come lui, vogliamo imparare a 

pensare come lui, concretamente, quando si tratta di parlare di soldi e di portafoglio, perché la 

fede non si vede quando uno è inginocchiato a pregare in chiesa, ma si vede quando amministra i 

soldi, quando deve trattare con i parenti per la divisione dell’eredità, quando si tratta di gestire un 

patrimonio insieme, quando ci sono degli affari con dei soci o dei vicini. Lì, concretamente, 

quando si tocca il portafoglio, si vede la fede. Perché la fede è fiducia nel Signore, ma è una 

adesione a lui seria, convinta e coerente. 

 Il profeta Amos è un esempio di questa coerenza; egli ha alzato la voce contro coloro che 

gestivano una religiosità ipocrita, finta, fatta semplicemente di apparenza, di ritualità vuote, 

mentre la sostanza era completamente contraria alla visione di Dio. Amos è un profeta 

dell’Antico Testamento vissuto settecento anni prima di Cristo – pensate – 2700 anni fa vennero 

scritte queste parole di un uomo che aveva lasciato la sua attività agricola nel sud di Israele per 

andare nel nord, nel grande santuario di Betel, a contestare quella struttura religiosa che era 

semplicemente una apparenza, una facciata falsa, che nascondeva una realtà corrotta. Mentre li 

rimprovera, prende in giro coloro che manifestano atteggiamenti religiosi e, naturalmente, 

adopera il linguaggio dell’antica tradizione ebraica: parla di novilunio e di sabato come esempi 

di festività religiose; il primo del mese che coincideva con la luna nuova era giorno festivo, così 

il sabato – come per noi la domenica – ogni sette giorni è giorno di festa da dedicare al Signore. 
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Le persone di cui parla il profeta sembrano osservare le regole religiose, ma in realtà pensano ad 

altro: calpestano il povero e sterminano gli umili del paese per raggiungere i loro guadagni; non 

lavorano nel primo giorno del mese, ma non vedono l’ora di vendere il grano e progettano di 

smerciare anche lo scarto del grano. Amos fa riferimento a misure e pesi antichi – efa e siclo – 

noi potremmo parlare di metro e di chilo; l’accusa è che truccano le unità di misura, accorciando 

il metro, alleggerendo il peso, così da poter guadagnare nel commercio in modo illecito. 

Apparentemente sono religiosi, però truccano le bilance per poter ingannare i clienti. “Sono 

piccole cose – direte – sono solo piccole disonestà”. Ma sono disonestà. 

«Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in 

cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti». Gesù ci insegna chiaramente a 

valorizzare le piccole cose; di conseguenza, a valorizzare anche la piccola onestà e a biasimare la 

piccola disonestà. Sono piccole cose, sono piccoli furti, sono piccoli inganni, sono piccole bugie, 

sono piccoli interessi … ma sono cose negative, sono male, sono corruzione. E tanti granelli di 

sabbia fanno una spiaggia e tanta polvere fa una montagna e tante piccole disonestà fanno una 

grande corruzione.  

Il profeta, prima di Gesù, rimprovera quelle persone che hanno un atteggiamento religioso 

all’esterno, però poi di fatto nella vita concreta sono corrotti e disonesti: usano bilance false per 

comprare con denaro gli indigenti, per comperare il povero per un paio di sandali. È una 

immagine che è diventata proverbiale. Al tempo di Amos c’era una situazione di grande 

benessere economico, ma c’era stata una forte inflazione con  svalutazione del denaro, per cui i 

poveri contadini si trovarono nel giro di poco tempo a non avere più possibilità di acquistare i 

beni necessari e si trovavano costretti a vendere se stessi per pagare i debiti. Diventavano schiavi 

per un debito così piccolo che equivaleva al prezzo di un paio di sandali: vendono una persona 

per un paio di sandali – denuncia il profeta – è come dire: “Si considera una persona debole e 

povera come un oggetto, dandogli il valore di un paio di sandali”. «Il Signore lo giura: “Non 

dimenticherò mai tutte le loro opere”».  

È un ammonimento importante per noi: le piccole cose (un paio di sandali), la piccola 

disonestà (il trucco sulla bilancia), sono segni negativi. Vogliamo essere fedeli nel poco, onesti 

nel piccolo, coerenti nel portafoglio, nel modo con cui gestiamo la nostra economia, perché 

abbiamo accolto lo stile del Signore, ci interessa il Signore, la sua vita e la sua grazia, per questo 

gestiamo in modo cristiano i nostri soldi e con onestà, rispettando le persone, valorizzando le 

persone. Guardate che il problema non sta tanto nell’elemosina da fare ai mendicanti, ma quanto 

nel rispettare le persone semplici che hanno bisogno di essere aiutate e di lavorare con 

correttezza. Si tratta di fare dei contratti regolari per le persone di servizio, per le badanti; si 

tratta di aiutare in modo corretto queste persone a guadagnare ciò che è giusto, non ingannandoli, 

non barando, non evitando di pagare i contributi dovuti … sono tutte piccole cose, ma sono 

grandi nel confronto della persona che ha bisogno di rispetto, di stima, di valore. 

Proprio perché crediamo nel Signore ci impegniamo con tutte le forze a essere onesti e 

rispettosi; chiediamo al Dio che si abbassa per sollevare l’umile che ci aiuti ad avere la sua 

mentalità ed essere anche noi capaci di guardare in basso e rialzare il povero. 

 

Omelia 2: Le ricchezze servono per creare molte relazioni di amicizia 

«Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi 

accolgano nelle dimore eterne». È un insegnamento prezioso che il Signore ci offre dopo averci 

provocato con una parabola strana e difficile. L’insegnamento è un invito a farci degli amici 

attraverso i beni, attraverso i soldi che abbiamo; mentre invece di solito con i soldi ci si fa dei 

nemici. Quante volte si litiga per i soldi? E dopo avere litigato per questioni di soldi si perdono le 

relazioni, non si è più amici. In genere avviene il contrario: quando ci sono di mezzo i soldi si 

finisce per litigare. Gesù invece ci dice: “Grazie ai soldi fatevi degli amici”. È un modo di 

pensare diverso: usate le cose che avete, a partire dal denaro, per costruire amicizie, per creare 

relazioni buone, per diventare amici e per essere aiutati dagli amici.  
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Il rapporto con il denaro è un criterio di valutazione anche della fede delle persone, perché nel 

rapporto con il denaro emerge quello che interessa davvero, quello che sta a cuore, il Dio che noi 

adoriamo; perché è possibile rivolgere preghiere al Signore Gesù, ma poi adorare i soldi che 

possediamo e tenerli come il bene più prezioso che abbiamo. Sono due aspetti diversi nel 

rapporto con il denaro: da una parte c’è la voglia di prendere, il desiderio di guadagnare di più, di 

avere tanto; e dall’altra c’è la voglia di stringere, di tenere stretto quello che si ha e di non darlo. 

È avidità e avarizia. È lo stesso aspetto di un vizio, strettamente legato al denaro. La nostra vita è 

fatta di denaro, ne abbiamo bisogno per vivere, per tutto quello che facciamo servono i soldi … 

servono soldi, appunto perché sono dei mezzi, sono degli strumenti utili, come l’automobile o il 

telefono, la lavatrice o il treno. Sono dei mezzi, servono per qualcosa, ma non devono mai 

diventare padroni. Il mezzo non è il fine: il fine è l’obiettivo della nostra vita. Non viviamo per i 

soldi, ma usiamo i soldi per vivere; e per vivere bene bisogna farsi degli amici, bisogna avere 

delle belle, buone, tante relazioni di amicizia. Chiusi nel possesso del denaro si diventa aridi, 

acidi, cattivi. Il denaro è un padrone prepotente che invade l’anima, che domina le persone, che 

le fa agire male, che fa dire “meglio i soldi della tua amicizia”, fa disprezzare la persona perché 

c’è qualcosa che interessa di più. 

 Vedete come nel rapporto con il denaro emerge la nostra fede? In chi crediamo, a chi diamo 

peso e valore? Qui sta la prudenza che il Signore ci insegna. Non è questione negativa di 

scaltrezza o di furbizia, è proprio la virtù cardinale della prudenza. Che cos’è la prudenza? È la 

capacità di scegliere i mezzi giusti per arrivare al fine desiderato. Prudente non è uno che ha 

paura e non fa niente perché è timoroso. Prudente è uno saggio che sa usare i mezzi adatti per 

ottenere lo scopo che vuole raggiungere. Quando si sceglie il mezzo sbagliato, non si arriva alla 

meta; bisogna scegliere la strada giusta. La prudenza è la saggezza pratica che ci fa capire qual è 

il problema e ci insegna come si risolve. È prudente colui che usa bene le cose per valorizzare le 

persone. Ecco il punto decisivo: si usano le cose, si valorizzano le persone. Con le persone 

diventiamo amici e creiamo buone relazioni, le cose – compresi i soldi – sono da usare per 

ottenere il fine che è la buona relazione, come l’amicizia.  

Con i soldi uno può farsi degli amici o può farsi dei nemici. Provate a pensarci concretamente 

con la vostra esperienza, perché può essere capitata sia una cosa che l’altra: grazie ai soldi vi 

siete fatti dei nemici, ma grazie ai soldi vi siete fatti anche degli amici … com’è andata la 

faccenda? Provate a pensarci, provate a ricordare qualche vicenda della vostra esistenza e poi 

domandatevi: “In quella storia concreta da me vissuta, il Signore che ruolo ha avuto? Quando 

incontro dei problemi finanziari – e ci sono in tanti modi – il Signore che ruolo ha in tale 

questione? Il suo modo di pensare ha influenzato le mie scelte? Ho usato il criterio del Signore o 

semplicemente i miei criteri, l’avidità o l’avarizia?”.  Ecco perché i soldi sono un criterio per 

verificare la nostra fede, perché è proprio nella concretezza delle scelte della nostra vita che si 

verifica se davvero crediamo nel Signore. 

Quell’amministratore, di cui Gesù parla nella parabola, amministra un patrimonio disonesto, è 

un “economo di ingiustizia” – così letteralmente dice il testo originale dell’evangelista di Luca –  

perché tutto quel patrimonio che amministra è ingiustizia; difatti il nostro sistema economico è 

pieno di ingiustizie. Noi siamo degli amministratori, abbiamo fra le mani sempre denaro sporco. 

Difatti anche con i bambini, notate, si adoperano dei termini edulcoranti, si parla infatti di 

soldini:  i soldi danno l’impressione di essere sporchi, quindi il diminutivo è un po’ più fine, 

serve per pulire qualche cosa che è percepito come negativo. Abbiamo fra le mani del denaro 

sporco, ma siamo amministratori prudenti! Ecco il punto: non siamo proprietari, stiamo gestendo 

delle cose che vanno e che vengono. Come le amministriamo? Ecco il punto importante: che tipo 

di economi siamo, che amministratori siamo dei beni che ci sono stati affidati e che lasceremo? È 

proprio nel modo con cui amministriamo ciò che ci è stato dato che si verifica la nostra fede. 

 

Omelia 3: Solo il Signore vogliamo servire per essere davvero liberi 

“Arlecchino servitore di due padroni” è il titolo di una famosa commedia dell’arte che mette 

in scena una tragi-comica situazione di vita, in cui un imbroglione tiene il piede in due scarpe: 
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servitore di due padroni, passa dall’uno all’altro continuamente ingannando l’uno e ingannando 

l’altro per cercare di riempire la pancia, suo unico obiettivo, essendo perennemente tormentato 

dalla fame e dall’ingordigia. È una commedia della vita: rischiamo di essere noi protagonisti di 

questa commedia, recitando la parte del servitore di due padroni, perché da una parte vogliamo 

servire Dio e dall’altra parte vogliamo servire il nostro interesse economico, teniamo il piede in 

due scarpe, cercando di far andare bene sia l’uno che l’altro. Ma Gesù è chiaro: «Nessun 

servitore può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà 

all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Dobbiamo quindi scegliere se 

servire Dio o mammona. Il testo greco conserva questa parola aramaica, usata proprio nel 

linguaggio stesso di Gesù: noi l’abbiamo tradotta in italiano con “ricchezza”, ma il termine 

mammona indica qualche cosa di generico, designando la sostanza, il patrimonio, ciò che dà 

fondamento e sicurezza, la base economica che ci garantisce la vita. 

Gesù dunque ci insegna che non possiamo servire Dio e la ricchezza. Proviamo ad analizzare 

queste due frasi. “Servire il denaro” vuol dire diventare sottomessi alle leggi del guadagno, 

dell’interesse, cioè fare tutto per interesse, convinti di essere padroni ma in realtà siamo schiavi 

dei soldi. Il servo della ricchezza è uno che è tenuto al guinzaglio dall’interesse economico e il 

suo guadagno lo domina, lo asservisce, lo umilia. Il servo del denaro è uno che vive per i soldi, 

per fare soldi, per tenere i soldi. Non è il padrone, è prigioniero, è una vittima! È dominato dal 

desiderio, dalla voglia, dalla bramosia dei soldi, per conquistarli e poi per tenerli. Servire la 

ricchezza vuol dire diventare schiavi, oppressi, vittime di una struttura economica che ci toglie 

l’anima.  

Al contrario “servire Dio” significa diventare liberi, veramente liberi. Dio non ha bisogno di 

essere servito, non ha bisogno dei nostri servizi. Servire il Signore è un linguaggio biblico di tipo 

liturgico che vuol dire adorarlo – e difatti noi adoperiamo ancora nell’ambito liturgico il termine 

“servizio”, facendo riferimento all’altare – perché servire il Signore vuol dire mettersi a sua 

disposizione, perciò servire il Signore è regnare! Chi serve Dio diventa libero, libero dai propri 

gusti e dai propri interessi, dalle proprie voglie e dalle proprie manie. Servire il Signore vuol dire 

riconoscerlo come unico Re, unico sovrano; significa mettersi nelle sue mani e chiedere a lui 

quella sapienza che ci insegna a vivere bene nelle cose pratiche, concretamente ad essere fedeli 

nelle cose di poco conto, a essere fedeli nella ricchezza disonesta, a essere fedeli nella ricchezza 

altrui. 

Sono immagini provocatorie che Gesù adopera in queste frasi sapienziali: la ricchezza 

disonesta è tutto l’insieme della nostra economia. I soldi sono sempre sporchi in qualche modo e 

alzare al cielo mani pulite vuol dire non essere contaminati da questa ricchezza disonesta. 

Rimanere fedeli al Signore nell’amministrazione di tutti i beni che abbiamo fra le mani è 

fondamentale, tenendo conto che in ogni caso amministriamo ricchezza disonesta e ricchezza 

altrui: le cose che abbiamo tra le mani sono di altri, non ci appartengono, non sono proprio la 

nostra persona … tant’è vero che lasceremo tutto. Abbiamo l’impressione di essere padroni, di 

avere il controllo delle nostre cose e dei nostri soldi, eppure non è quello che porteremo con noi. 

La nostra persona è indipendente dalle cose e dai i soldi che abbiamo; la nostra persona, la nostra 

dignità, il nostro cuore, quella è la ricchezza nostra! Tutte le cose esterne, compresi i soldi, non 

sono nostri, sono altrui; e se non siamo stati fedeli in questa ricchezza disonesta, chi ci affiderà 

quella vera? Se non siamo stati fedeli nella ricchezza altrui, chi ci darà la nostra? La ricchezza 

vera, la ricchezza nostra è la nostra persona, è la nostra capacità di relazioni, è la nostra vita al 

servizio del Signore, messa nelle sue mani … questa è l’autentica ricchezza! Proprio la nostra, 

quella che porteremo con noi per l’eternità.  

Dunque – consiglia Gesù – fatevi amici con la disonesta ricchezza, grazie ai soldi create 

buone relazioni. Le persone che hanno contatti con voi in questioni economiche ne ricevano dei 

benefici: in tal modo createvi degli amici, delle buone relazioni! È quella la ricchezza autentica: 

cresca davvero, diventate ricchi, veramente ricchi di opere buone, di atteggiamenti buoni, di 

amicizia, di generosità. Quella è la ricchezza vera, quella è la ricchezza nostra. Questo significa 

servire Dio. Siamo servi solo di Dio, pieghiamo le ginocchia solo davanti al Signore, perché lui 

ci libera. Non vogliamo essere un pagliaccio, servitore di due padroni. 


